
Anima e lavoro: la lezione dei preti operai

La pastorale del lavoro è il cuore della dottrina sociale della Chiesa. A
ripercorrerla è il saggio L´anima in fabbrica (Edizioni Studium) di
Giuseppina Vitale. Trent´anni di storia, percorsi e riflessioni dei preti
operai  emil iani  e lombardi  nel  racconto del la  storica del l ´età
contemporanea e dottoressa di ricerca in Scienze Umanistiche all
´Università di Modena e Reggio Emilia . L´autrice della monografia, nelle
sue ricerche, si occupa prevalentemente dei movimenti del dissenso
cattolico. I preti operai iniziarono a lavorare in Francia durante la Seconda
guerra mondiale e, dalla fine degli anni Sessanta, anche in Italia alcuni sacerdoti entrarono in fabbrica per condividere
le condizioni di vita dei lavoratori  spiega Giuseppina Vitale‐. Lo sviluppo dell´esperienza italiana assunse caratteri del
tutto singolari, anche per le differenze esistenti nelle varie regioni e per la coincidenza con le fasi più turbolente della
contestazione nel post‐Concilio. Scegliere il lavoro manuale, per una parte del clero italiano, significò non soltanto un
tentativo di ritorno alle comunità cristiane delle origini, ma pure partecipare attivamente alle lotte sociali e politiche
che stavano investendo la società . Aggiunge la storica: Il caso emiliano e quello lombardo, presentati nel libro,
permettono di conoscere in maniera ravvicinata le riflessioni di natura teologico‐pastorale e le scelte politico‐sociali.
Costantemente al centro delle discussioni nei convegni nazionali del collettivo dei preti operai italiani e della loro
azione a livello locale . La componente lavorativa è la chiave della questione sociale: la chiave per rendere la vita
umana più umana, come scriveva Giovanni Paolo II nella sua lettera enciclica Laborem exercens. Lo è stato fin dai
tempi della questione operaia e della prima enciclica sociale, la Rerum novarum del 1891. Il lavoro umano non
soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e finalizzato ad essa. Indipendentemente dal suo
contenuto oggettivo , il lavoro deve essere orientato verso il soggetto che lo compie, perché lo scopo del lavoro, di
qualunque lavoro, rimane sempre l´uomo. A ribadirlo è il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa. Anche se non
può essere ignorata l´importanza della componente oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità, tale
componente, tuttavia, va subordinata alla realizzazione dell´uomo , e quindi alla dimensione soggettiva, grazie alla
quale è possibile affermare che il lavoro è per l´uomo e non l´uomo per il lavoro e che lo scopo del lavoro, di
qualunque lavoro eseguito dall´uomo  fosse pure il lavoro più di servizio, più monotono, nella scala del comune modo
di valutazione, addirittura più emarginante  rimane sempre l´uomo stesso. Il lavoro umano possiede anche un
´intrinseca dimensione sociale. Il lavoro di un uomo, infatti, si intreccia naturalmente con quello di altri uomini: Oggi
più che mai lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno. Anche i frutti
del lavoro offrono occasione di scambi, di relazioni e d´incontro . Il lavoro, pertanto, non si può valutare giustamente
se non si tiene conto della sua natura sociale. Giacché se non sussiste un corpo veramente sociale e organico; se un
ordine sociale giuridico non tutela l´esercizio del lavoro, se le varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano
fra di loro e mutuamente non si compiono, se, quel che è di più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l
´intelligenza, il capitale, il lavoro, l´umana attività non può produrre i suoi frutti, e quindi non si potrà valutare
giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e individuale . Ha scritto
papa Francesco: Il lavoro umano è parte della creazione e continua l´opera creativa di Dio. Questa verità ci porta a
considerare il lavoro sia un dono che un dovere. Il lavoro perciò non è meramente una merce, ma possiede la sua
propria dignità e valore . Secondo la dottrina sociale della Chiesa l´iniziativa economica è espressione dell´umana
intelligenza e dell´esigenza di rispondere ai bisogni dell´uomo in modo creativo e collaborativo. Nella creatività e nella
cooperazione è scritta l´autentica concezione della competizione imprenditoriale: un cum‐petere, ossia un cercare
insieme le soluzioni più adeguate, per rispondere nel modo più idoneo ai bisogni che man mano emergono . Il senso di
responsabilità che scaturisce dalla libera iniziativa economica si configura non solo come virtù individuale
indispensabile per la crescita umana del singolo. Ma anche come virtù sociale necessaria allo sviluppo di una comunità
solidale. In questo processo sono coinvolte importanti virtù, come la diligenza, la laboriosità, la prudenza nell
´assumere i ragionevoli rischi, l´affidabilità e la fedeltà nei rapporti interpersonali , la fortezza nell´esecuzione di
decisioni difficili e dolorose, ma necessarie per il lavoro comune dell´azienda e per far fronte agli eventuali rovesci di
fortuna .
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